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tra nostra intenzione, nel giorno il più solenne 
della tua vita, di offrirti semplicemente la traduzione del 
Diodati, di quello stupendo squarcio dei Proverbj di Sa- 
lomone dove vengono descritte le virtù della Donna forte, 
quale modello da seguire nel tuo nuovo stalo; senonchè 
ci capitò fra le mani un aureo Opuscolo dell' illustre 
Professore Lelio Della Torre su quelV argomento, e invo- 
gliammo d' impetrare il permesso dall' Egregio Autore per 
farne una ristampa ed avendo ottenuta la sua gentile 
adesione, te V offriamo, certi come siamo che sarà da te 
aggradito. 

Tu fino <id ora fosti ottima figlia ed amorosa sorella, 
e sapesti dalla prima giovinezza dirigere con molta solerzia 
la casa paterna, siamo perciò sicuri che nel tuo nuovo 
stato saprai meritarli la stima e V affetto della famiglia 
dell' ottimo Sposo che assai avventurosamente la Divina 
Provvidenza ti concesse. 
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Jj' amore grandissimo che ti porta il tuo Àbramo, 

ed il suo leale e nobile carattere che potemmo ammirare 
da quando ebbimo il bene di conoscerlo ci sono arra cer- 
tissima che la vostra unione riescirà felice. . 
Ci confermiamo con sincero affetto. 



Verona 8 Settembre 1870. 
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Chi sa trovare una domi a di virtù ? 
più delle perle n*è alto il pregio. 



Meniogna c la grazia, un soffio la 
beltà; la donna timorata di Dio sola 
può gloriarsi. 

Prov. XXX, IO. 30. 



I. 

A 

I. 

Lia forma alfabetica che il Poeta scelse per questo sem- 
plice ed elegante elogio della Donna forte m , o piuttosto 
della buona moglie, e il breve spazio di ventidue versetti in 
cui quindi lo rinchiuse, dinotano ad evidenza aver egli voluto 
farne, sotto forma encomiastica, un manuale, per cosi dire, 
degli oblighi della donna, da tramandarsi fedelmente alla 
memoria, che potentemente è ajutata da un mezzo mnemonico 
usitatissimo nella Scrittura. Ma quella forma appunto e quella 
brevità non permisero dall' una parte di troppo ordinare e con- 
nettere le sentenze nè di evitare qualche ripetizione, e dal- 
l' altra di esaurire Y argomento e tutti ricordare i doveri della 
donna; disordine apparente almeno e ripetizioni in cui t'in- 
contri non solo nella biblica ma anche nella classica poesia, 

(i) Adopro talvolta questa espressione della Vulgata, benché inesatta, 
perche" conosciuta e più comunemente in uso. In Rut ( ni. 11)1% stessa 
Vulgata tradusse mulierem virtutU, che meglio corrisponde all'originale 
ebraico, che Dante (Inf. n. 76) volse iu Donna di virtù, e che io adottai 
per titolo, in cui dissi de" Proverbj e non di Salomone t perchè nian critico 
a lui vorrà certamente attribuire gli ultimi capitoli di quel libro. 
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che volentieri si abbandona alla fantasia, alla ispirazione o 
air affetto, nè sempre tollera il freno dell' arte cui non co- 
nosce o disdegna. Ma, incompiuto qual è, questo stupendo 
quadro, che chiude il libro de' Proverbj (xxxi, 10-31), è un 
monumento prezioso dell' antica sapienza pratica degli Ebrei 
e delle loro opinioni circa il valore e la destinazione della 
donna. Esso basta a confutare vittoriosamente la bugiarda 
asserzione, ch'essa da loro in maggior conto non fosse tenuta 
che dagli altri popoli orientali, che schiava fosse egualmente, 
spregiata, vile ai proprj occhi, non che agli altrui, siccome 
quella di cui altro non si apprezzasse che la bellezza e dalla 
quale niuna attitudine si richiedesse, niuna virtù da quella in 
fuori della obedienza e della sommessione. La sentenziosa in- 
troduzione e la chiusa (v. 10. 30. 31) apertamente contradicono 
a questa pretesa conformità. Nella prima, quasi ammonizione 
al sesso più forte, si dichiara che la moglie virtuosa è il mi-, 
glior tesoro di cui uom possa fare acquisto, e la pone al disopra 
di ogn\ più rara e desiderata cosa ; con ohe viensi indiretta- 
mente a dar biasimo a chi nel matrimonio altra cosa cerca 
che le virtù, le quali, eziandio materialmente, più avvajitag- 
giano il marito di qualsiasi più ricca dote. Nella seconda pro- 
clamasi una verità, non consentita, anzi apertamente avversata 
dai popoli asiatici, esser cioè cosa fallace la grazia, un soffio 
la beltà (v. 30) e vera lode meritare soltanto la donna pia e 
timorata. La qual verità, generalmente vulgata e ben nota 
alla dqnna, valer doveva a ritrarla dal vano, soverchio culto 
della persona e ad invogliarla piuttosto di quelle solide e du- 
revoli prerogative, che sole avevano virtù di guadagnarle 
l' universale, non passeggiero suffragio, di farla, come conchiude 
il nostro testo, lodare nelle porte (v. 31). 

• • 
■ * i 

■ • ■ * • - • , » 
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Il quai testo prendendo-™! esaminare e a coordinarne i 
principali concetti, chi trova, esclama l'Autore esordendo, una 
donna veramehte virtuosa? (v. 10). Come le gemme e Toro 
non ci vengono già tra' piedi, ma ci convien trarle con gran 
fatica dalle viscere della terra* cosi una donna siffatta, il cui 
pregio è più : alto' di quello di qualsivoglia giojello, fa d' uopo 
diligentemente cercare e, trovatala, custodire come la pupilla 
dell' occhio. «Chi trova una donna» (degna cioè di tal nome, 
espressione che dinota in quale stima fosse tenuta la donna) 
dice altrove il Savio (Prov. xvm, 22) «trova il bene, e in 
» lui si manifesta il divino favore » , come chi trova la sapienza 
(ibid. via, 35), e com'è promesso all'uomo buono (xn, 2). 
« Una donna intelligente è der,o immediato di Dio, dovechè i 
» predj e la pecunia ci si trasmettono dagli avi » (ibid. xix, 14). 
Dalla qual proposizione non dèi già inferire che tutto, tutto 
non provenga da Dio, ma che, laddove gli altri beni noi pos- 
sediamo talvolta per merito piuttosto de' padri che nostro, la 
buoiia moglie è una corona, come chiamanla i Proverbj (xn, 4). 
che da altro non possiamo riconoscere che da special prote- 
zione e cura divina. Né con più efficace sentenza poteva quel 
libro popolare, che fedelmente riproduce le idee invalse ai tempi 
in cui fu scritto, nè il fu tutto ad un tratto, inculcare la 
importanza incalcolabile della donna che col far da essa edi- 
ficare o distruggere la casa, introdurvi cioè la prosperità o la 
rovina, farvi regnare 1' agiatezza od il disagio da cui la nostra 
terrena felicità od infelicità in gran parte dipende (ibid. xiv, 1). 
Dal che tutto emerge ad evidenza la considerazione grandis- 
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sima in cui presso i nostri antenati ai tempi biblici era venuta 
la donna, ed è quanto abbiamo voluto qui brevemente ripetere, 
poiché fu già altrove da noi in più ampia misura avvertito 
Solo soggiungerò che dicendo: Chi trova una donna virtuosa? 
l'Autore intese di dire: Chi la cerca, o meglio: Chi sa tro- 
varla ? non già eh' essa sia irreperibile ; volle mordere la cu- 
pidigia di coloro, e son sempre stati i più, che nella donna 
più che le virtù pregiano le ricchezze. Che anche tra gli 
antichi Ebrei la donna portasse al marito una dote, Y ho 
nei Nuovi Studj dimostrato. — Ora egli è, colla scorta del 
nostro testo e di altri che lo completano, da esporre, in che 
facessero gli antichi consistere le virtù e quindi i doveri della 
donna : delle quali virtù e obligazioni alcune sono radicate nella 
natura, non soggetta a mutazione, altre ne' costumi che va- 
riano e si modificano secondo i tempi e i luoghi; nè questi 
cenni saranno senza una qualche pratica utilità, perchè da questi 
principj se ne verranno in qualche modo a dedurre gli oblighi 
attuali della Donna israelita. 



III. 



La lode più lusinghiera che dar si possa ad una donna 
è quella che « in lei fida il cuor del suo sposo » , eh' ella sa 
ispirargli una illimitata fiducia, la quale da marito non zotico, 
non credulo, non abbagliato dallo splendore di fuggevole bel- 
lezza, non arti, non seduzioni, non vane mostre valgono ad ot- 
tenere, ma si una condotta del tutto scevera di biasimo, che 
la provi degna che il marito di lei si fidi e in lei confidi, e 
ponga sotto alla sua gelosa custodia il suo onore, i suoi averi, 

(1) Nella Donna israelita. Saggio. Padova, Seminario, 1846, 8.** 
c uè' Nuovi studj sulla donna israelita. Ibid. Bianchi, 18G4 8. 4 ' 
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quanto ha di più caro; un contegno verecondo e pudico, che 
cauto schiva ogni atto raen che guardingo, ogni detto men 
che castigato, ogni sguardo men che casto, ogni ombra infine 
di leggerezza o di vanità. Sia moderata ne' desiderj, aliena da 
capricci, parata ad ogni sacrifizio, attiva, vigilante e studiosa 
di queir augumento della cosa famigliare che si consegue col 
buon governo, e il marito in lei riposerà interamente, certo 
che « non difetterà mai, la sua mercè, di beni » (che a ragione 
il nostro testo chiama con voce comune agli acquisti che si 
fanno in guerra, alludendo alle lotte della vita) poiché la vede 
tutta intenta a piacergli, a prevenirne le brame, a prodigargli 
le cure, tutta tenerezza, sollecitudine, abnegamento ed affetto; 
certo che essa « finché avrà vita altro non gli farà che bene » 
( v. 12 ), serbando quella equanimità che è indizio di sicura 
coscienza, di animo temperato, di mente serena, e quella co- 
stanza di propositi e di principj che non devia neppure un 
istante dal retto calle, e che a norma di sua condotta pren- 
dere non le lascia quella del marito, ma il solo dovere, la 
religione, la virtù. Né solamente in qualunque fortuna od età, 
precipiti anche il suo compagno nel fondo della miseria, sia 
consunto da morbo o pericoli nell' onore, ma quand' anche egli 
le rompa fede, e il suo amore perfidamente rimeriti coir ab- 
bandono o colle sevizie. « Essa opera sempre bene con lui tutti 
* i di del viver suo » anzi gli rende ben per male. 



La destinazione della donna nel civile consorzio, secondo 
natura e secondo la Bibbia, è V interno ministero delle cose 
che spettano alla società coniugale ; la famiglia è la scena, non 
certo angusta o vile, sopra la quale le tocca rappresentare la 
parte assegnatale nella vita. Perciò il nostro Anonimo spende 
la metà del suo elogio in celebrare le opere della Donna forte 
nei penetrali della magion coniugale, ch'essa regge con mano 
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forma, e saggia, su cui voglia indefessa, e dove a tutti e a 
tutto provede con incassante attività. Non disdegna di appre- 
star di sua mano gli arredi che ornano la sua dimora e le vesti 
che occorrono al marito, ai figliuoli, ai famigli e a sè stessa 
(v. 13. 19. 22). Tutti precorrendo coir esempio «non mingia 
« il pane della pigrizia » (v. 27), non siede in piuma, ma pre- 
viene l'alba (v. 15) per distribuire il compito alle ancelle, alle 
quali non abbandona improvidamente la casa, e per apprestare 
il riho a tutti. Né solo col buon governo, colla giusta economia, 
colla oculata diligenza, ma colla industria puranco reca incre- 
mento alla domestica' prosperità; co' suoi risparmj «fa acquisto 
« del podere che da lunga pezza agogna, e pianta una vigna col 
« frutto de' suoi sudori » (v. Iti). Perchè essa, per quanto V agio 
glie n' è conceduto, tesse e vende ai* mercatanti veli e cinture 
(v. 14), il tutto di buona voglia e non come chi v 1 è costretta 
(v. 13). Nè credasi già che questa donna, cotanto solerte e 
laboriosa, sia donna volgare, perchè « suo marito è conosciuto 
< nelle porte, ove sied<v nei consessi cogli anziani del paese» 
(v. 23), e perciò forse appunto è qui fatta menzione di tal 
circostanza; nò che povertà la sforzi a menar vita cosi ope- 
rosa, perchè «yeste il bisso e la porpora » ( v. 22); nò che 
le modeste- faccende, a cui ò del continuo intenta, la mostrino 
o rendano vile, debole e abjetta, perchè essa è tutta « nobiltà, 
«energia e decoro » (v. 25); né che' infine altro non sappia che 
maneggiar la spuol.i e la conocchia, perchè altezza ha d' in- 
gegno e «non apre la bocca che con sapienza» (v. 26). 

Secondo ji, diversi costumi pertanto il Savio, i particolari 
prendendo a quelli del suo tempo, viene, in ultima analisi, ad 
ammonire la donna ch'essa fu chiamata ad introdurre e a con- 

9 

servare nella famiglia 1* ordine, 1' economia e V abondanza, qual 
che si sia la sua condizione, a lavorare e ad « invigilare gli an- 
« damenti de' suoi famigliari » (v. 27), sicché il marito possa 
tranquillamente attendere a maggiori bisogne, a commerci, agli 
ullizj od a publici affari (v. 23), 

La Donna forte non è gretta, non è avara, ma saggia- 
mente economa. Come i truccanti traggono le merci da lontane 
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regioni per meglio andarne vantaggiati, cosi essa le provigioni 
che abbisognano alla sua famiglia (v. 11). Essa è previdente 
e ogni cosa appronta ai tempi opportuni e convenienti (v. 21). 
Nè lavora soltanto per procacciare alla famiglia maggior co- 
pia d' averi, ma per fornirla eziandio di tutti gli agj che, senza 
fasto e senza lusso, conferiscono a renderla onorevole e beata; 
onde cosi ella che i suoi indossano fini tessuti e le stanze ne 
vanno adorne di ricchi e molli strati, lavoro gli uni e gli altri 
delle sue industri mani (v. 22). 




Ma elio questa donna non sia procacciante per cupidigia 
e per avidità di accumulare dovizie, ma per procurare a se e 
a' suoi un'onesta agiatezza, un lieto e sicuro avvenire «per 
«poter ridersi, infine, dei futuri eventi» (v. 25), che tanto 
sgomento sogliono incutere agi' imprevidenti e agi' infingardi, 
il mostra V attuosa e spontanea sua pietà verso i bisognosi. 
« Essa stende la palma al povero e le mani porge al mendico » 
(v. 20); non aspetta cioè ch'esso le tenda a lei, e picchi li- 
mosinando alla sua porta. E la mano non gli tende soltanto 
per gratificarlo di un obolo, di un frusto di pane, che taluno 
getta per fastidio e alla ventura, ma per reggerlo se vecchio, 
per curarlo se infermo, per sostenerlo se vacilla, per rilevarlo 
se caduto. Io mi credo che prova maggiore dell'alto concetto, 
in cui gli Ebrei tennero la donna, non possa offrirsi di questa 
che principal ministra la vollero di carità; imperocché cui si 
commette un si nobile, si santo uffizio è certo avuto in somma 
considerazione da chi glie l'affida. E la Donna israelita lo 
esercitò in ogni tempo con zelo, con senno e con affetto corn- 
ino Tantissimo, onde va, sua mercè in gran parte, famosa la 
israelitica beneficenza, i cui fasti, se il lor pregio precipuo nel 

2 
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segreto appunto non consistesse, rivelerebbero quali infiniti te- 
sori di sublime, ingegnosa, inesauribile carità racchiude il cuor 
della donna che discende da queir inarrivabile archetipo di 
ospitalità e di vera filantropia, le cui porte stavano sempre a 
tutti aperte, che a tutti sovveniva, per tutti intercedeva. Alla 
quale, a conservare una sì ben meritata reputazione, a rima- 
nere fedele a tradizioni così gloriose, si conviene alimentare 
nel cuore il sentimento religioso, unico ispiratore di vera carità: 
bel nome che suona amore, che abbraccia ogni atto pio e umano, 
il quale non meno colla persona che colla roba solleva e in 
detti e in fatti, e co' conforti e cogl' indirizzi, ogni miseria, 
e che non lice prostituire alla fredda elemosina, orgoglio, se- 
condo un rinomato scrittore, de' ricchi, insinuata dal calcolo 
e dall' ambizione, strappata dal tedio e dalla importunità, im- 
posta dalla necessità o dalla vergogna. 



vi. 



Né effetto della consuetudine, della debolezza, del caso 
o del capriccio \sono le opere di questa donna, ma si di una 
saggezza e di una bontà che tutti informano i suoi discorsi 
(v. 26), i quali tutti fan fede che il cuore e la ragione le 
dettano concordi quelle virtù che tanto in lei ammiriamo. La 
educazione della donna era dunque intenta ai tempi dell'Au- 
tore, e il fosse pur sempre anche oggidì, a svolgerne l'in- 
telletto, a infondervi rette idee e sani principj, a farle, in 
una parola, acquistar la sapienza, che è l' arte del ben vivere, 
del compiere degnamente la propria destinazione, e sovratutto, 
come dirò in appresso, la religiosità. 

La qual sapienza fa presupporre quella non oziosa dottrina, 
quella soda cultura che eleva l' anima della donna senza ren- 
derla vana e superba, le fa conoscere ed apprezzare le opere 
della natura, le insegna a pensare, a ragionare e ad esprimere 



Digitized by Google 



17 



con proprietà e chiarezza i proprj pensieri, a sentir altamente 
della propria missione e ad amarla: brevemente, l' ajuta a 
perfezionare quelle attitudini che trovar deggiono un' utile 
applicazione nel grave uffizio di madrefamiglia; non già quella 
spuria cultura eh' è volta soltanto a studio di boriosa appa- 
renza, sta paga ad un artitìzioso apparato di parole, nè punto 
si cura del pensiero e della rea] cognizione delle cose, lascia 
vuota la mente ed il cuore, anzi li corrompe e inaridisce, ral- 
lenta la briglia della imaginazione e la empie di sogni, soffoca 
ogni generoso movimento sostituendogli una mentita sensibi- 
lità, e, ispirando alla donna un falso concetto del mondo e 
della vita, le suscita in cuore un' avversione e un ribrezzo 
pel suo stato e pei doveri che ne dipendono, che la faranno 
precipitare quandochesia nella colpa o nella sventura. 

Se a' tempi biblici, più semplici de' nostri e più severi, 
la cultura della donna non aveva raggiunti gli odierni raffi- 
namenti, quelle parti tutte dovette comprendere che si confa- 
cevano al posto ch'essa occupava nella famiglia e nella nazione. 
Se la donna non balbettava in molte lingue parole senza idee, 
parlar doveva correttamente il patrio sermone, poiché qualcuna 
ne reggiamo nella Scrittura effondere con sublimi concetti, 
poeticamente espressi, il cuore; se la posizione geografica, la 
politica e le necessità religiose, che il popolo ebreo segregavano 
dagli altri, non le consentivano di esser dotte nelle vicende 
di questi, egli è certo nell' intima conoscenza dei memorabili 
avvenimenti della propria gente 'eh' essa attingeva quel patrio- 
tismo e quel fervor religioso, di cui nella Bibbia leggonsi di 
alcune donne solenni testimonianze 0). E su parecchi strumenti 
infine essa cantava le lodi di Dio, celebrava le geste de' re e 
dei guerrieri, alla poesia maritando la musica e a questa, nelle 
feste popolari, la danza. La famiglia, la nazionalità, la religione 
erano i perni su cui volgevasi la cultura della Donna israelita. 

(I) No' precedenti miei ferini sulla Donna israelita omisi di notare che 
una douna fu quella che sottrasse a certa morte 1* unico rampollo della di- 
nastìa davidica, speranza della nazione, sopravanzato alla strage (2. Ita XI, 2). 
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VII. 



Da una donna che « la boera non apre che con saviezza * 
(v. *J(>), e ebe spende si bene ogni ora, ogni istante, non si 
udranno mai que' vani propositi, queir ignobile cicaleccio e 
quelle insulse dicerie, contrasegni «li niente frivola ed effetti 
dello svagamento e della noja che sono inseparabili da una 
vita neghittosa e scioperata. Il suo labro non contamina alcuna 
parola che indnr possa sospetto sulla purità de' suoi pensieri 
e delle sue intenzioni. Non mormora del prossimo, non ne sin- 
daci!, non ne giudica le azioni; non conosce, o semplice, quella 
seducente maldicenza, quella gentile ironia, quelle spiritose 
allusioni, che esilarano le brigate, e a certe donne acquistano 
fama di briose, insieme a quella d' invide, di gelose e di ma- 
ligne. — « La sua lingua si fa una legge della benevolenza » 
(ibid.), onde mai non la senti prorompere in acri detti, neanche 
contro chi le dà giusto motivo di sdegno; rimprovera, quando 
pur v' è costretta, con tale dolcezza che, senza scemare autorità 
alle sue riprensioni, agevola al colpevole il pentimento, e nel- 
1* anima gli desta piuttosto confusione che ira. All'opposto della 
donna stolta, collerica e rissosa, che strepita uè sa perchè, 
contro la quale inveisce ripetutamente il Savio (Prov. xxi, 19. 
xxv, 24. ix, 13.), essa « parla rado con voce soave * e soave 
ed eloquente n' è pure ogni atto, ogni movenza, talché, o parli o 
taccia, sempre persuade e convince. Essa calma cosi nella fami- 
glia ogni effervescenza, non lascia che vi si sollevi, o seda appena 
surta, ogni procella, conserva o ristabilisce la pace e la concor- 
dia, concilia i disparati umori, le volontà e le opinioni, tien nel 
dovere, l'autorità temperando coli* affetto, i subalterni, cosicene 
ciascuno, quasi ringoio tutelare, l'adora e la onora, i figliuoli 
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la chiamano beata, il marito la colma di lodi (v. 28): modesta 
ricompensa a cui essa unicamente aspira, non curante degli 
elogj che nelle porte si prodigano alle sue virtù ( v. 31 ), le 
quali anche al marito, su cui hanno una benefica influenza, 
guadagnano credito e dignità (v. 23). 



Vili. 



Ma il timore di Dio, di cui solamente, fra le tante sue 
virtù, descritte dal Savio, può la Donna forte reputarsi (v. 30) 
siccome V antica fonte onde schiette e ingenue possono ram- 
pollare, è il principio della sapienza, anzi la medesima sapienza. 
Cosi sentenziarono in parecchi luoghi gli scrittori ispirati, e 
cosi la definirono sovratutto i Proverbj, che il timor di Dio 
immedesimarono talvolta colla conoscenza di Dio, la quale pure, 
secondo uno de' maggiori profeti, è degnissima, anzi sola degna 
che di lei V uomo si tenga (Geremìa ix, 23). La donna che fra 
le nobili sue doti vanta la sapienza, è, innanzi tutto, timorata 
di Dio, il che significa credente, pia, costumata, aborrente da 
ogni colpa, fedele seguace dei precetti così rivelati che tradi- 
zionali della religione. Senza fede non havvi affetto, nè con- 
solazione, nè speme. Una donna scettica e incredula (orribile 
mostro!) ha il cuore freddo e insensibile e non ama che sè 
stessa. Non crede alla virtù e non la pratica, non crede al- 
l' abnegamento e n' è incapace. Debole com'è, improvidamente 
si priva del suo più saldo sostegno; fa getto delle armi che 
sole possono validamente proteggerla e difenderla contro la 

(l) Le ultime parole del v. 30 debbonsi tradurre: Essa si glorii, ciò») 
può gloriarsi, non già: Essa sarà lodata, come tutti spiegauo e traducono. 
Persuadono questa nuova interpretazione, che io qui primo propongo, la forma 
reciproca del verbo, non mai in altro senso usata nella Bibbia, il concetto 
parallelo, anzi identico, in Geremìa (ix, 23) e V enfatico Essa, che corri- 
sponde perfettamente al di questo solo di Geremìa 
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seduzione, che sta sempre in agguato, dei conforti che tanto 
le abbisognano nelle dure prove della vita, della pazienza tanto 
necessaria per adempiere gli ardui e minuziosi doveri del suo 
stato, della rassegnazione infine che fortifica e incuora, che 
nobilita e santifica il dolore, il quale per essa, ben lungi dal 
prostrar 1' animo, lo erge e lo migliora. 

La Donna savia eseguisce i proprj oblighi e non li di- 
scute; non cerca d'eluderli, tergiversando, non si fa lecito di 
porre in questione quanto statuirono i maggiori. Educata nei 
veri principj del Giudaismo, che guidano alla fede per la via 
della conoscenza, sa non esservi religione positiva senza pra- 
tiche, e queste pratiche tanto più alacremente osserva poiché 
sente per natura irresistibile bisogno di manifestare con atti 
ogni interno suo affetto, nò la sola contemplazione basta a 
soddisfarla. Nè a lei, che gioisce ne' sagrifizj, gravano i divieti, 
che mirano, ben io sa, a santificare e, per cosi dire, a riabi- 
litare i materiali godimenti della vita, a render meno penose 
le privazioni, a cui niuno è certo di non dover tardi o tosto 
sottostare, ad addestrar V uomo alla contentabilità e alla tem- 
peranza, a vincere e a frenare gli appetiti. Per V animo suo 
elevato han grande attrattiva i simboli della religione, ne' quali 
vede adombrati i grandi eventi della nazione, V idea religiosa, 
le credenze, le aspirazioni, le speranze, quanto havvi insomma 
di più sublime, eh' ella è ben suscettibile di concepire. E chi 
sente più vivo 1' impulso di spandere il cuore colla preghiera 
di lei, la cui vita è più spesso seminata di triboli che di rose, 
e che sarebbe ben più grama e sconsolata se nella divina mi- 
sericordia non cercasse, o non isperasse di trovare rifugio? 

Se la coscienza le impone la stretta osservanza delle 
cerimonie della religione, la sua sollecitudine pel bene della 
famiglia, fra i cui membri, che a lei d' intorno, come a centro, 
raccolgonsi, ella è mediatrice e paciera, le ingiunge di farvi 
inviolabilmente regnare il culto esterno, di cui nulla più vale 
a cementare la domestica unione, che senza di esso si ridur- 
rebbe ad una mera communanza, troppo facile a sciogliersi, 
d' interessi. Ed oh a quali angosce, a quai disinganni non si 
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esporrebbe una donna che i figliuoli non allevasse nella pietà ! 
L* ingratitudine e l' abbandono sarebbero la punizione della 
sua colpevole negligenza. 

IX. 

Imperciocché la Donna forte, quantunque di ciò espres- 
samente non la lodi il Poeta, dovette certo por la educazione 
della prole in cima de' suoi pensieri. Infatti tanta influenza, 
tanta fiducia e tanta stima, quanto la vedemmo possedere nella 
famiglia, le sole cure materiali non avrebbero potuto acqui- 
starle. Ho già altrove dimostrato che la Donna israelita 
aveva non ultima parte nella educazione, specialmente reli- 
giosa, de' figliuoli, e qui aggiungerò che Mosè rivolgeva la 
parola anche alle donne, esse pure presenti all'ultima sua 
aringa al popolo (Deuter. xxix, 0), quando fra V altre cose calda- 
mente raccomandava di ammaestrare i figli nella Legge e nella 
patria storia (ibid. iv, 9. 10; v, 7. 19. 20; xi, 19). E tanto più 
doveva fra gV Israeliti esser devoluto principalmente alla madre 
un tale insegnamento, poiché, come in altro luogo ho notato 
« prima dell' esiglio babilonese non havvi traccia appo gV Israeliti 
« di publiche scuole; dai genitori soltanto ricevevano i figliuoli 
« la loro religiosa e morale educazione, e la Legge loro ne pre- 
« scriveva 1' obligo », e in questa educazione anche la intellet- 
tuale va sottintesa, perchè senza educar l' intelletto non si 
educa il cuore. Ora, a tale uffizio la madre era certo più atta, 
almeno nella più tenera età e per la prole del minor sesso ( 3 ). 

(I) La doxna israelita, pag 18. LO. Nuovi studj, png. i7. 

(ì) Pkosk israelitiche, Voi. 1, pag. 9'^ in nota. 

(3) Il proverbio die correva a' t-mpi di t zeciiikllo (xvi, Q iaì-: 
hi madre, tale la figlia, sarebbe stato ingiusto, se quella non avesse su 
fincata influito colla educazione. E se Geremìt (ix, 19, ammonì lo donne 
ad insegnare alio figliuole il canto funebre per piangere l'eccidio della na- 
zione, vuol dire che qucs'.e erano dalie madri in ogni eoa t iatrutte. 
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Tali furono le virtù della Donna strenua descritte nel- 
T ultimo de' Proverbj, virtù che, per essere modeste e casa- 
linghe, non furono perciò meno quelle che, come suona Y an- 
tica tradizione valsero agli avi nostri in Egitto la libertà 
e la indipendenza; quelle che più tardi li ajutarono a soste- 
nere con eroica costanza le dure prove a cui furono per tanti 
secoli esposti. Sono le donne che educarono i figliuoli a quella 
sincera e fervida pietà, che fa la vera forza, e che li preser- 
varono dalla universal corruzione; son desse che e mariti e 
figli agguerrirono a quella indomabile resistenza che, a costo 
della medesima vita, opposero ad ogni minaccia e seduzione, 
a quella ferrea perseveranza contro cui si spuntarono tutte le 
armi; son desse che nella famiglia crearono un'oasi di toc- 
cante unione, di pace inalterata e di attuoso amore in mezzo 
al deserto onde l'assiepavano l'odio e il pregiudizio: sono le 
donne infine che recarono fra noi le virtù e le affezioni do- 
mestiche a quell' altezza e a quella intensità, che da niun 
altro popolo furono raggiunte, e che i nostri più fieri detrat- 
tori e avversarj confessano, ammirano e invidiano. Spose illi- 
bate e madri esemplari, di generazione in generazione trapian- 
tarono que' casti e santissimi costumi che la famiglia israelitica 
resero intimamente beata, nella quale ottennero in guiderdone 
una durevole preponderanza e una meritata influenza, ben pre- 
feribili agli effimeri trionfi della moda, ai facili ma fugaci 
conquisti della vanità, e quel reverente affetto che rende più 
lieta la gioventù, più dignitosa la vecchiaia. «Coglievano cosi 
« il frutto delle loro mani e le stesse opere loro lodavanle 
nelle porte » ( v. 31 ) . 

(I) Quc3ta ed alt r e consimili rradi ioni o leggenda, conservate od inva- 
ginate dai Talmudisti, mostrano clic l'importala della donna non ha punto 
scemato a' tempi loro e nella loro stessa opinione. Ma qui non è il luogo 
di tener di questo parola, non trattando io che della Donna biblica. 
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Chi sa trovare ima donna di virtù ? più delle perle alto 
ìt' e il valsente. 

In lei confida il cuor di suo marito, ne di dovizie patirà 
mai difetto. 

Adopra con lui bene e non male tutti i dì del viver suo. 

Procaccia lana e lino, e li lavora, con diletto, di sue mani. 

Pari alle navi del mercante, di lontano adduce il vitto. 

Surge mente' è ancor notte, prepara il cibo per la sua 
famiglia, il còmpilo per le sue ancelle. 

Pensa ad un podere c il compra; col frutto di sue mani 

piantasi una vigna. 1 

Cinge di gagliardìa i lombi, fortifica le braccia. 

Sperimentò buono il suo lucro; non si spegne di notte la 
sua lampana. 

Tende le mani alla conocchia, le sue palme reggono il fuso. 

La palma schiude al povero, le man porge al mendico. 

Per la sua casa non teme i dì nevosi, poiché tutta vesti/a 
è di vermiglio. 
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Strati s'appronta; di bisso e tt' ostro è il suo vestito. 

Noto nelle porte n' è il marito, ove siede fra gli anziani 
del paese. 

- 

Fa veli e vende li, di cingoli fornisce il mercatante. 

Vestita è di fortezza e di decoro, ridesi de' di futuri. 

Apre la bocca con sapienza, della bontà fa legge alla suo 
lingua. 

Attende agli andamenti di sua casa, pane non mangia di 
pigrizia. 

Levansi (M e chiamanti/ beata, commendala il marito: 

«Molle donne fan prora di valore; ma tu le sopravanzi 
tutte quante » . 

ti menzogna la grazia, un soffio la bellezza; la donna che 
Dio teme sola si glorii. 

Datele del frutto di sue mani; le opre sue le merchin 
lotte nelle, porle. 
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